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el giro dei mesi scorsi, mentre parlavamo 
d'altro - ritome istituzionali, elezioni si o no, 
Cossiga / Andreotti / Craxi / Forlani, Pds e i 
suoi problemi - l'Italia e diventata una socie
tà di ordinario razzismo, si è trasformata, 
cioè, in un contesto sociale e politico signifi
cativamente diverso da quel che, ancora po
co tempo fa, credevamo di conoscere. 

Si tratta di questo. In primo luogo siamo 
ormai assimilabili agli altri paesi europei che 
hanno come tratto non secondario quello 
della presenza, visibilità e, praticamente do
vunque, difficoltà di convivenza con una po
polazione di immigrati o di minoranze di ori
gine immigrata. 

In secondo luogo il termine «razzismo» 
(che In altri contesti mi è sembrato preferibi
le non usare, perché ideologicamente carico 
e allo stesso tempo impreciso) a questo 
punto ha questo significato: strutture di se
gregazione e regole di discriminazione raz
ziale si stanno diffondendo; è ormai visibile a 
tutti il fatto che siamo parte di un sistema >a 
gironi» di condizioni di vita, di lavoro, di ac
cesso ai beni di cittadinanza: e quotidiana
mente, •normalmente», si registrano fatti di 
intolleranza con manifesti riferimenti etnico-
razziali. 

In terzo luogo è la società, italiana che va 
letta alla luce di questi dati, e dunque pren
diamo i risultati del sondaggio Doxa, resi 
pubblici venerdì, che mostrano che il 75% 
degli intervistati ritiene che l'immigrazione 
extracomunitaria non vada incoraggiata 
(due anni fa, a pensarla cosi, erano il 50%). 

Sei italiani su dieci concordano sulla defi
nizione degli immigrati come «fonte di in
convenienti». La grande maggioranza vuole 
controlli severi alle frontiere, o più diretta
mente, che vengano bloccati. 

Fatto del tutto inconsueto in Italia, si è rea
lizzata una sorprendente convergenza tra 
opinione pubblica e posizioni del ceto politi
co. 

A partire dalla legge Martelli, passando 
per le vicende degli albanesi, gli sgomberi e 
le misure di ordine pubblico alla Pantanella 
e a Milano, il crescente ricorso ai respingi
menti alle frontiere e alle espulsioni, le ini
ziative del nostro governo In sedi intemazio- ' 
nali a favore di politiche di controlli rigorosi 
alle frontiere europee, questo è il denomina
tore comune di, norme e di comportamenti 
amministrativi, in alcuni casi apertamente 
dichiarato, più spesso lasciato appena intra
vedere. 

i fatto ci troviamo oggi a fare i conti con una 
«piattaforma», mai posta all'ordine del gior
no del dibattito politico, mai discussa né ap
provata, intorno alla quale è maturato un dif
fuso consenso di sindaci, assessori, prefetti, 
presidenti di Regioni, comitati di cittadini 
(tutti d'accordo a opporsi al centro di acco
glienza, o alla quota di rifugiati albanesi nel
la loro regione, città, quartiere). 

È successo questo, appunto, Siamo diven
tati una società di ordinario razzismo: un 
drastico passaggio di fase. Ma né all'analisi 
politica né nei media ci sono segnali di com
prensioni e di interesse. Parliamo d'altro, al
tro ci appassiona. 

Nelle giornate della discussione parla
mentare sulle riforme istituzionali (di fatto, 
sul quadro e sulle scelte politiche per i pros
simi anni), diverse volte ho provato a imma
ginare un dibattito, altrettanto pensato e pe
sato, su queste questioni, che investisse le 
•massime autorità politiche», che impegnas
se le istituzioni, che avvincesse la stampa. 

Sarebbe utile un dibattito parlamentare? 
Non è di poco conto comunque che una ipo
tesi come questa sia del tutto fuori questione, 
che non sia nemmeno concepibile nel con
testo attuale. Quando arriveremo - come gli 
altri paesi europei ci sono arrivati - a farne 
una questione politica urgente, saranno già 
successe cose irrimediabili. 

Intervista a Giorgio Pietrostefani 
a tre anni dall'arresto per il caso Calabresi 
«Tutti possono incontrare un Marino» 

«E un bel mattino 
mi ritrovai in galera» 
• • II «giallo» di quell'estate, 
1988, scoppiò esattamente tre 
anni fa, a mattina del 28 luglio. 
Non si trattava di un delitto pas
sionale, ma dell'arresto di Adria
no Sofri, Giorgio Pietrostefani, 
Ovidio Bompressi accusati per 
l'omicidio del commissario Luigi 
Calabresi, avvenuto a Milano di
ciassette anni prima. La storia era 
piena di ingredienti piccanti e 
per i cronisti del turno estivo c'e
ra di che favoleggiare. L'intellet
tuale ex rivoluzionario e amico di ' 
Claudio Martelli, il presunto killer 
diventato poeta dagli occhi dolci 
e l'ex organizzatore di lotte ope
raie trasformato in manager di 
successo. Ad accusarli, tutti e tre, 
un modesto venditore di fritelle a 
suo tempo operaio. Un vero ro
manzo da crollo del muro, che 
infatti a Berlino crollerà l'anno 
dopo. Tanti si appassionarono 
alla vicenda dalle tinte forti e 
adorarono chiacchierarne: po
chissimi ne seguirono l'evolversi 
giudiziario. Fenomeno classico 
d'altronde, delle società spetta
colari. L'esito dei due processi è 
noto: la condanna in primo gra
do e la conferma pochi giorni fa, 
in appello. Sulla base della sola 
testimonianza di Leonardo Mari
no, come hanno fatto notare la 
maggioranza degli osservatori, 
anche fra i meno solidali. 1 tre og
gi, possono solo sperare nella 
Cassazione. Di loro, colui che per 
tre anni con più ostinazione si è 
negato alle interviste e ai dibattiti, 
è stato Giorgio Pietrostefani. E 
proprio a lui che rivolgiamo alcu
ne domande, passato lo choc 

- della seconda condanna,,. , . , ._ 

Riparliamo da cpiai28 luglio di 
. tre anni la Vivevi a Reggio EnuV 

Tre anni fa furono arrestati Adriano Sofri, Ovidio Bompres
si e Giorgio Pietrostefani, accusati di aver ucciso 17 anni 
prima il commissario Calabresi. Li accusa Leonardo Mari
no, c o m e loro un ex di Lotta Continua. La prima sentenza 
è di condanna , la seconda pure. Ma con quali prove? Du
rante tutto questo periodo Giorgio Pietrostefani sfugge a 
cronisti e commentatori , non vuole parlare, raccontare, di
scutere. Ora ha accettato di incontrare l'Unità. 

FRANCA FOSSATI 

W Reggiane, sempre In via 
perché ti occupavi dell'alt 
commerciale e delle commes
se. Quel mattino... 

Dormivo. Erano circa le quattro 
quando è suonato il campanello, 
uno scherzo di ragazzi, ho pen
sato. «Carabinieri» ha detto una 
voce dietro la porta. Ho aperto: 
saranno stati otto o dieci. «Dob
biamo perquisire», hanno detto. 
Gentili, educati. «Vuole chiamare 
un avvocato?». E perché? ho ri
sposto. Solo una mezz'ora dopo 
il capitano mi ha detto: «Si acco
modi e prenda un bicchier d'ac
qua. Dobbiamo notificarle un 
mandato di cattura». Perché? 
Non voleva dirmelo, «la informe
rà il giudice». Poi ha ceduto: "Ca
labresi». Calabresi? gli ho rispo
sto, lo lavoro in Medio Oriente, in 
Africa. In Calabria no. Non ho al
cun rapporto con il meridione... 

Ma, dati Non hai pensato al 
commissario Calabresi? 

No. Te lo giuro, pensavo al lavo
ro. Il capitano te lo può confer
mare. 

I giornali scrissero che sul la
voro avevi la fama di duro. 
Proprio l'Unità scrisse che fa
cevi piangere le segretarie. In
somma, il peggio: l'ex rivolu
zionario che non solo era pas
sato dalla parte del padroni, 
ma era cattivo per di più. 

Sicuramente io sono, ero molto 
esigente sul piano del lavoro. 
Uno che ha sempre preteso mol
tissimo dai suoi collaboratori. 
Non so se sia un male, non lo 
credo. Dal '76 ho sempre lavora
to, sempre. Quando ho smesso 

definitivamente di fare politica 
avevo ben chiaro che non avrei 
più fatto alcunché che avesse a 
che fare con la politica. 

La tua crisi, con la politica, era 
avvenuta all'improvviso nel 
•767 

Veramente già dal 72 avevo dei 
dubbi sul progetto che aveva gui
dato quasi dieci anni della mia 
vita. Avevo ripreso gli studi, infat
ti, mi ero laureato in architettura, 
avevo svolto dei, lavori qua e la. 
Nel '68-'69 eravamo davvero 
convinti che il cambiamento del 
mondo, «dello stato di cose pre
senti», fosse a portata di mano. 
Finito quel ciclo di lotte comin
ciammo ad accorgerci che il si
stema era molto più forte e più 
capace di riassorbire le contrad
dizioni di quanto avessimo previ
sto. Però abbandonai tutto solo 
nel '76 e scartai subito l'idea di 
fare, che so, Il giornalista. O il sin
dacalista: ebbi delle pro|>oste in 
tal senso, dato che per tanti anni 
mi ero occupato di fabbriche in 
Lotta Continua. Ma io volevo da
re un taglio netto. MI sembrava 

"meno angoscioso, meno [tesan
te! Nel 77 ebbi la fortuna di ess î-

• re assunto iti una società dell'Eni, 
••cetffunzìorÌHecnfehe.1 •'• 

Ma gli amici, gli ex compagni? 
• ' Tagliasti anche con loro? Con 

Sofri e Bompressi ti eri rivisto 
prima degli arresti? 

Non ho mai rinnegato il mio pas
sato. Tantomeno gli amici. Per 
esempio, ho mantenuto i rappor
ti con molti compagni operai. 
Adriano l'avevo rincontrato al fu
nerale di Alberto Bonfietti, morto 
nel Dc9 di Ustica. Bonfietti l'ave
vo da poco rivisto all'Eni, per un 
lavoro in Libia. Da quel giorno io 
e Adriano riprendemmo a fre
quentarci. Lui abitava a Taver-
nuzzi, io avevo casa dai miei ge
nitori a Cortona: insomma erava
mo dì strada. Ovidio Bompressi 
l'avevo rivisto a Milano. Lui era di 
passaggio perché doveva intervi
stare per Lotta Continua il filoso
fo cattolico Emanuele Severino. 
Mi ricordo bene quell'incontro, 
perché proprio in quel periodo 
anch'io stavo leggendo qualche 
libro a soggetto religioso. Che 
strano, pensai dopo, ritrovarsi 
entrambi curiosi di cose di Dio. 

Eppure, In questi tre anni, hai 
dato l'impressione di non vo
ler dialogare, pubblicamente 
almeno, con gli ex compagni e 
in genere con quelli di sinistra. 
Tranne in una occasione, che 
lo ricordi, quando scrivesti di 
Mauro Rostagno sul Manife
sto. 

Dato che non facevo più politica, 
perché avrei dovuto rimettermi a 
farla con il processo? Scrissi que
sta lettera su Mauro perché la sua 
morte mi colpi profondamente. 

Da allora hai cominciato a oc
cuparti della comunità di Sa-

Aiutare concretamente, in termi
ni di puro volontariato, una delle 
tante iniziative per il recupero dei 
tossicodipendenti è una scelta a 
cui io non do alcuna colorazione 
politica. Certo, ho cominciato 
sull'onda dell'emozione per l'o
micidio di Mauro e poi ho conti
nuato grazie all'amicizia che è 
nata con Francesco Cardclla. 

Adesso, dopo questa condan
na, sei più disponibile a parla
re e a rilasciare Interviste. Co
me mal? 

Mi sono reso conto che questo 
processo non si poteva vincere 
sulla base del diritto. Non crede
vo che saremmo stati prosciolti 
in istruttoria: i magistrati milanesi 
nella loro foga di protagonismo 
erano andati troppo in là. Ma ero 
certo che, in primo grado, la sen
tenza avrebbe fatto giustizia. Poi
ché non c'era alcuna prova a 
mio carico, né contro Adriano, 
né contro Ovidio. Invece la prima 
sentenza mi stravolse, tanto 
quanto l'arresto quel mattino di 
luglio. Fu un grave errore di valu
tazione il mio. Capii solo dopo 
che questa vicenda esulava dalle 

. aule di giustizia e decisi che, se 
c'era gente disposta ad ascoltare 
fuori dai tribunali, non era il caso 
di continuare a essere riservato. 

La sentenza di secondo grado, 
invece, te l'aspettavi? 

Eira annunciata. Non è un caso 
che avessi presentato un'istanza 
di remissione per legittima suspi
cione. Avevo capito che l'am
biente milanese era ormai trop
po pieno di pregiudizi. 

Come spieghi questi pregiudi
zi? 

Purtroppo prevale quasi ovunque 
lo spirito di corpo, che altro non 
è che una forma più generalizza
ta di stalinismo. Si fa quadrato in
torno ad alcune persone per 
principio. Indipendentemente 
dai fatti. Indipendentemente dal
le prove, nel nostro caso. 

Che spiegazione ti sei dato di 
quanto è successo? Hai prova
to a dare una tua interpreta
zione della psicologica di Ma
rino? 

lo ero quello che lo conosceva di 
meno. Cosa fosse diventato Mari
no dopo Lotta Continua, lo igno
to. Ho saputo dopo, al processo, 
che aveva commesso reati e fatto 
rapine fino al 1987. Non so, però, 
come Marino sia finito nella ca
serma dei carabinieri di Ameglia. 
Masono convinto che alcune 
I>ersone sappiano molto di più di 
quanto non sia emerso al proces
so. 

Chi, per esempio? 
Presumo, anche se so benissimo 
che presumere non basta, che le 
|)ersone che lui ha frequentato 
sia in Val d'Aosta, sia nella zona 
di Bocca di Magra, non abbiano 

detto tutto quello che sanno. 
A chi pensi? Al militanti dell'ex 
Pd della Val d'Aosta, visto che 
lì si era Iscritto al partito? Al 
parroco? Ad altri esponenti co
munisti a cui si era rivolto 
quando abitava a Bocca di Ma
gra? 

Te l'ho detto: non penso a nessu
no in particolare. E anche se 
avessi in mente qualcuno, non 
potendo provarlo, come farei a 
dirlo? Userei metodi simili a quel
li usati dai magistrati contro di 
noi: accuserei senza prove. Vor
rei chiedere però, e colgo anche 
l'occasione di questa intervista, 
alle persone oneste di raccontare 
quello che sanno. Se sanno qual
cosa che riguardi questa vicenda. 
Perché una cosa è davvero inve
rosimile: che Marino, dopo aver 
esternato senza emozioni i suoi 
problemi al parroco, sia andato a 
piangere per diciassette giorni 
sulle spalle dei carabinieri. E poi, 
provatoci gusto, abbia continua
to a farlo con i magistrati. 

Tu credi, allora, all'esistenza 
di un complotto? 

Un complotto esiste solo se può 
essere dimostrato. Altrimenti ci 
sono solo illazioni e ipotesi. 

Tra le tue ipotesi: chi, secondo 
te, aveva interesse a mettervi 
nei pasticci e perché? 

Di ipotesi ce ne sono tante, com-
plementari'e alternative. Ma resi
sto a essere trascinato su questo 
terreno. Non voglio usare la stes
sa logica perversa, ingiusta e di
sonesta dei nostri giudici. 

Avrai visto le polemiche su) 
modo In cui l'Unità ha seguito 
il vostro processo e commen
tato la sentenza. Cosa ne pen
si? 

Sono contraddizioni politiche in 
seno al Pds e all'Unità e, certo, 
sono la persona meno indicata a 
parlarne. Tanto più perché, lo ri
badisco ancora, non svolgo e 
non intendo svolgere alcun ruolo 
politico. Posso solo dire che il 
processo di 1° grado fu seguito 
dall'Unità in modo a dir poco 
stupefacente: venivano pubblica
ti ogni giorno del resoconti che 
sembravano dettati direttamente 
dalla Procura di Milano. Non so 
se ti ricordi, ma il giorno in cui 1 
miei avvocati tennero l'arringa 
difensiva, l'Unità usci con un tito
lo: «Fu Pietrostefani a organizzare 
il delitto». Qualche giorno dopo 
ci fu una rettifica che precisava 
che, per un refuso tipografico, 
era stato omesso un «non» inizia
le. Questo secondo processo in
vece è stato seguito con serietà e 
correttezza e di questo sono gra
to al giornale. 

E ora? Speri nella Cassazione? 
Aspetto con fiducia che la Corte 
suprema esamini il ricorso che 
sarà presentato dopo il deposito 
della sentenza di 2° grado. Mi 
aspetto che sia accolto e cosi sia 
fatta giustizia. Innanzitutto per 
me, per Adriano, per Ovidio. Ma 
non dimentichiamo una cosa: 
qualora l'esito della Cassazione 
fosse negativo, io, Adriano e Ovi
dio andremmo certo a passare 
un certo numero di anni in gale
ra, ma, contemporaneamente, 
ogni cittadino di questo paese 
dovrà temere l'eventualità di un 
Marino qualsiasi sulla sua strada. 
Cioè: la fine di ogni garanzia del 
diritto. 

Ma perché mai rumanità 
deve darsi forme di vita diverse 

da quelle delle formiche? 

PIETRO BARCELLONA 

P rovo una delusione 
grande a leggere che le 
divisioni che ci stanno 
portando alla rovina e 

tmmmmmmmm, alla paralisi si riducono 
alla questione del rap

porto con il Psi e che la prospettiva 
strategica su cui misurarsi consiste 
nientemeno nello stabilire se l'unita 
socialista sia il presupposto o il risul
tato di un processo. Non e per il gu
sto di riportare il discorso sui massi
mi sistemi, ma mi pare che la que
stione di una strategia credibile e ca
pace di aggregare uomini e donne 
debba essere centrata su ben altri te
mi. 

Provo a porre domande. Che signi
fica mantenere un'ispirazione socia
lista, rilormulare i lemi che hanno 
caratterizzato un secolo di stona del 
movimento operaio a Est Ovest? 

Credo che significhi riuscire a dare 
una risposta attuale alla domanda 
antica su cosa fa si che una massa di 
individui si rappresenti come espres
sione di un nesso sociale capace di 
istituire un legame fra le esistenze in
dividuali. 

A questa domanda il capitalismo 
ha dato una risposta che sembra vin
cente: il nesso sociale è il mercato e 
Io scambio monetario, perchè que
sto consente di ricondurre ad un co
mune denominatore una pluralità di 
azioni e di istituire una cooperazione 
Ira gli uomini nella produzione delle 
loro condizioni di esistenza, senza 
che essi si debbano rapportare l'un 
l'altro come persone e quindi come 
totalità individualità di ragioni e pas
sioni, di sentimenti e di calcoli. Mil
ton Friedmann ha teorizzalo eRregia-
mente questo principio osservando 
che nella società fondala su una eco
nomia monetaria di mercato gli uo
mini non debbano affatto «parlare 
fra loro»: e sufficiente la concatena
zione oggettiva dei comportamenti. 

Questo non è un profilo che si può 
considerare «parziale» e cioè relativo 
solo alle vicende dell'economia. Che 
gli uomini non parlino tra loro non 
significa soltanto che i rapporti eco
nomici si realizzano attravero il nes
so oggettivo delle merci e che di 
fronte a questa oggettività necessi
tante ciascuno è poi libero di espri
mere la propria soggettività indivi
duale in tutti gli altri campi: dalla po
litica all'arte. Se il nesso sociale è 
rappresentato esclusivamente dalla 
relazione oggettiva delle merci, in 
realtà si assume che la vita di ciascuo 
di noi si risolve nel più assoluto soli
psismo pratico, intellettuale ed emo
tivo e che la nostra unità sociale è so
lo l'astrazione del postulalo indiscus
so della illimitata commensurabilità 
reciproca delle «cose» attraverso il 
calcolo monetano, il quale conferi
sce «valore ad ogni merce. Si vive co
si in una dimensione paradossale: 
mentre le connessioni oggettive dei 
comportamenti e degli oggetti realiz
za un mondo unitario senza «anima», 
in cui vige il principio della interdi
pendenza e del condizionamento re
ciproco, la soggettività di ciascuno si 
rappresenta come una libertà mera
mente fantastica e immaginaria e per 
ciò stesso priva di condizioni e di li
miti. 

L'astrazione dell'economia mone
taria non è solo un principio organiz
zativo dell'economia, ma una forma 
di vita (che penetra in ogni campo, 
dal principio educativo all'organiz-
zazione del sapere) in cui l'oggettivi
tà della cooperazione non raggiunge 
mai il livello della coscienza e que
sta, invece, si contrappone alla coo
pcrazione necessaria, vissuta come 
una potenza estema, nella forma 
della libertà (antasmalica dei deside
ri e della immaginazione. Gli uomin 
non parlano delle condizioni che 
rendono possibile la loro esistenza e 
perciò non riescono a dare espres 
sione simbolica proprio a ciò che li 
fa specificamente uomini: il loro es 
sere immersi in una trama di relazio
ni da essi stessi creata. 

Questo astrattezza del legame so 
c/o/eche distrugge la capacità di rap
presentazione simbolica della socie
tà, e che si risolve nella più totale 
alienazione della propria vita nel 

senso della dipendenza da condizio
namenti che sfuggono alla nostra co
scienza e al nostro controllo, 0 stato 
l'obiettivo della lotto del movimento 
operaio per lar valere un principio di 
socializzazione diverso, capace di 
esprimere la tensione relazionale fra 
le persone e non solo fra gli oggetti 
che essi producono con il loro lavo
ro 

Tutte le idee messe in campo dal 
movimento operaio hanno puntalo a 
trovare un nesso sociale che ricosti
tuisse il rapporto Ira nviessita della 
collaborazione e libertà dell'indivi
duo. La solidarietà, a. cui aeraltro an
che la Costituzione repubblicana ha 
dato un rilievo peculiare È il pnnei-
pio attraverso il quale il mondo so
cialista, e per altra via il nondo rat-
tolico, hanno cercato d, definire il 
terreno di una diversa lorma Cella 
comunicazione fra il se e l'altro, 'ra il 
noi e gli altri. Questo principio si è 
concretizzato nell'idea eli piano di 
programmazione democratica, di 
lotta alla mercificazione del lavco e 
degli ambiti di vita espressivi dì-Ila 
creatività e dell'invenzione indivi
duale e collettiva. 

È impossibile fare in breve la stona 
del modo in cui si è manifestata l'i
stanza di un altro principio di coesio
ne, che portasse al livel o della co
scienza comune l'interdipendenza 
necessaria a produrre le condizioni 
che rendono possibile l'esistenza de
gli uomini e la loro riproduzione co
me uomini e non come «funzionari» 
di una naturalità necessitante. 

L o statalismo 3 l'interven
tismo nell'economia ne 
sono stati certamente il 
principale strumento, a 

a ^ B Est come a Ovest. È su 
questo terreno che si è 

registrata la più pesante sconfitta sto
rica di questi ultimi decenni e di ciò 
bisogna aver piena consapevolezza. 
Non e il puro volontarismo del pri
mato della politica «• dello Stato che 
può rappresentare ancora la scorcia
toia per lar valere l'istanza di un di
verso principio di co jsione sociale. 

Ma questo significa forse che la 
domanda non ha più senso e non e 
più proponibile: clic si tratti ormai di 
prender e atto che gli L omini sono 
destinati a parlare sempre meno fra 
loro e a rifugiarsi ne la immaginazio
ne di un desiderio e Ji una libertà illi
mitata, mentre vivono l'estrema co
lonizzazione della loro personalità 
ad opera del principio dell'utilitan-
smo e della funzionalizzazione alle 
esigenze di una produzione di merci 
fine a se stessa? 

La risposta non è ne contata, né 
facile. 

Non è affatto sciit'.o in nessuna 
legge dell'evoluzione chi.' le (orme di 
vita dell'umanità dcDl)oiio necessa
riamente essere diverse da quelle 
delle api o delle foimicrie. Ma con
servare l'ispirazione socialista non 
ha senso so non si m isura con questo 
problema, non per ipotizzare una 
utopice e istantanea fuoriuscita dal 
capitalismo per decreto dello Spirito 
Santo, ma per riproiorre la contrap
posizione della lens onc relazionale 
fra le persone, che e iscritta nella sto
ria della nostra spcc e come un tragi
co interrogativo, ali astrazione sem
plificante che ci pro|X>ix' un mondo 
di merci circolanti se nza una ragione 
diversa da quella che costringe le for
miche a un movimento continuo, a 
un brulichio senza posa Un codice 
vivente ridotto a pura successione di 
eventi senza stona, un regno dello 
spazio senza tempci. Forse bisogna 
nprendere in mano la parola antica 
che configurava la < ontesa come la 
madre della vita e rirortìare che non 
c'è contesa senza deferenza e senza 
scarto fra logica de l'illimitata com
mensurabilità alla stregua di un solo 
valore e tensione tragica e gioiosa in
sieme verso le relazoni Ira persone, 
valori e principi che non si lasciano 
tradurre ncll'omogeneiia entropica 
dell'indifferenziato. 

La parola sociolisno evoca questi 
problemi e di questi bisogna discute
re se si vuole rielatx irare una strate
gia socialista. 
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